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Il progetto per la tredicesima rassegna degli “Incroci di poesia 
contemporanea” prevede la presenza di 18 ospiti di livello 
internazionale, che daranno vita a letture, performance, e 
lezioni ad hoc. Verrà sottolineata, in modo particolare, la 
valenza della voce e la recitazione, e s’indagherà il confine tra 
la parola poetica scritta e la parola parlata/cantata, insistendo 
anche su nozioni ed esempi musicali, sulla ballata, la terza 
rima, e la poesia accompagnata da musica attraverso due 
esperti: Caterina Carpinato e Riccardo Brazzale.
Le lezioni e le letture saranno aperte anche a un limitato 
pubblico esterno. Più voci mostreranno come molte volte la 
poesia è usata come arma di protesta, strumento sovversivo 
di lotta contro le dittature e i soprusi, per la ricerca di libertà: 
Belli, Zurita e Abdalla sono esempi ormai noti in tutto il mondo 
di poesia urlata contro le dittature, i soprusi, l’indecenza 
morale e civile. La lettura/lezione di D’Abdon farà particolare 
riferimento a eventi contemporanei dal Sud Africa e a quello, 
in particolare, di Marikana, dove nel 2012 è stato perpetrato 
uno dei massacri più gravi dopo quello di Sharpeville del 1960, 
nel venticinquesimo anniversario d’uno sciopero nazionale 
dei minatori sudafricani. La poesia/canzone di Marteinn Sindri 
dall’Islanda, un vero e proprio spettacolo di poesia cantata, 
evidenzierà ancora una volta il connubio creativo tra potenza 
delle parole e la liricità del musicato.
Questa edizione della rassegna vedrà protagonista un vero 
e proprio incrocio di lingue, con poeti che, oltre che usare 
la loro lingua madre, parlano perfettamente anche un’altra 
lingua (come Flamand e D’Abdon), o sono plurilingui (come gli 
scozzesi Johnstone e Jamie) o che pur usando il francese sono 
anche detentori di tradizioni “altre” (come Tengour dall’Algeria 
e Dalembert da Haiti). Stefoski e Solotruk saranno i testimoni 
non solo della loro poesia, ma anche di chi scrive in una lingua 
minoritaria come il macedone o lo slovacco; infine, Maxwell 
ricorderà la sua esperienza come uno dei migliori allievi del 
premio Nobel per la letteratura Derek Walcott, illustrando 
come la sua poesia sia stata accolta negli ultimi 10 anni su 
tutti i migliori palchi del Regno Unito come intreccio di stilemi e 
tematiche. Questa varietà creativa d’intenti e poetiche aiuterà 
studenti e curiosi a fare il giro del mondo, e a intercettare 
emozioni, aprendo per sé e per gli altri finestre letterarie, 
storiche, e politiche di difficile accesso attraverso i soli testi 
scritti.

Il curatore della rassegna
Marco Fazzini

Il programma in dettaglio

Venerdì 23 febbraio 2018
Aula Rio Novo, ore 10.30-12.00
“Blues, ballate e canzoni”
Riccardo Brazzale (Italia)

Venerdì 2 marzo 2018
Aula Rio Novo, ore 10.30-12.00
“Poesia e canto nella tradizione neogreca”
Caterina Carpinato (Italia)

Venerdì 6 aprile 2018
Auditorium Santa Margherita, ore 9.30
“Tre giovani voci poetiche”
Mohamed Moksidi (Marocco) con Simone Sibilio
Sergej Gandelvskij (Russia) con Elisa Baglioni
Kathleen Jamie (Scozia) con Giorgia Sensi
Con il sostegno di Incroci di Civiltà
Info: www.incrocidicivilta.org

Venerdì 6 aprile 2018
Auditorium Santa Margherita, ore 11.30
“La poesia, la resistenza”
Gioconda Belli (Nicaragua) e
Raúl Zurita (Cile) con Marco Fazzini
Abdilatif Abdalla (Kenia) con Flavia Aiello
Con il sostegno di Incroci di Civiltà
Info: www.incrocidicivilta.org

Venerdì 20 aprile 2018
Aula Rio Novo, ore 10.30-12.00
“La poesia, i regimi, la denuncia”
Dinu Flamand (Romania) con Smaranda Elian
Raphael D’Abdon (Sud Africa / Italia) con Marco Fazzini

Venerdì 4 maggio 2018
Aula Rio Novo, ore 10.30-12.00
“Canzone e poesia dall’Islanda”
Marteinn Sindri (Islanda) con Massimiliano Bampi

Venerdì 11 maggio 2018
Aula3, Rio Nuovo ore 8.45-10.15
“Dall’Europa ai Caraibi: una lezione e una lettura”
Glyn Maxwell (Inghilterra) con Marco Fazzini

Venerdì 18 maggio 2018
Sala Media, Palazzo Cosulich, ore 10.00-13.00
“Voci altre”
Habib Tengour (Algeria)
Brian Johnstone (Scozia)
Mite Stefoski (Macedonia)
Martin Solotruk (Repubblica Slovacca)
Douglas Reid Skinner (Sud Africa)
Louis-Philippe Dalembert (Haiti)

“Incroci di poesia contemporanea” è un’iniziativa sostenuta dal Dipartimento 
di Studi Linguistici e Culturali Comparati di Ca’ Foscari (Venezia).

In collaborazione, per il 2018, con: Incroci di Civiltà, Ambasciata del Cile a 
Roma, Poetry Vicenza, Istituto Romeno di Ricerca e Cultura Umanistica, 
TheArtsBox (Vicenza), Time for Africa, Creative Scotland, Dipartimento di 
Studi Umanistici di Ca’ Foscari (Venezia).



Abdilatif Abdalla è nato a Mombasa, in Kenya, nel 1946. Subito dopo l’indipendenza, 
divenne un membro attivo del KPU (Kenya People’s Union), partito d’opposizione ben 
presto dichiarato illegale e bandito nel 1968. Abdalla ha espresso più volte forti critiche nei 
confronti del partito al governo, il KANU (Kenya African National Union), guidato da Jomo 
Kenyatta, culminate nello scritto  Kenya: Twendapi?  (Kenya: Dove stiamo andando?). 
L’autore venne arrestato, accusato di sedizione e condannato a tre anni di carcere in 
regime d’isolamento (1969-1972). Durante la prigionia compose di nascosto le poesie 
successivamente pubblicate in un’antologia dal titolo Sauti ya dhiki (La voce dell’agonia, 
1973). Esiliato a Dar es Salaam, ha poi lavorato a Londra per la BBC, e poi per la 
rivista Africa Events. Dal 1995 vive in Germania, dove ha insegnato presso l’università 
di Lipsia fino al 2011. Vive tuttora nella città di Amburgo. In italiano: il volume Ushairi na 
Uhuru: poesie scelte di Abdilatif Abdalla e Euphrase Kezilahabi (a cura di F. Aiello e R. 
Gaudioso, Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”, Napoli,  2017).

Gioconda Belli è nata a Managua, in Nicaragua, nel 1948. Dopo aver studiato, prima 
in Spagna e poi in America, diplomandosi in pubblicità e giornalismo, nel 1966 ritorna 
in Nicaragua per un impiego nella pubblicità. Nel 1970 inizia ad avere contatti con un 
militante sandinista. In questo periodo comincia a scrivere e a pubblicare poesie, raccolte 
poi in Sobre la Grama. Ne racconterà nel suo primo romanzo, La donna abitata (1988), 
la storia di due donne vissute in epoche diverse. Dopo essere fuggita in Messico, dove 
scrive le poesie di Linea de fuego che vincerà a Cuba il premio Casa de Las Amèricas nel 
1978, si reca in Costa Rica per organizzare la rete dei rifugiati. Il 20 luglio 1979, dopo la 
vittoria della Rivoluzione Sandinista, riesce a rientrare a Managua dove le viene affidata la 
direzione della televisione di stato. Nel 1990 pubblica il suo secondo romanzo (Sofia dei 
presagi) e, nel 1992, un racconto per bambini, La fabbrica delle farfalle. Gli altri romanzi, 
tradotti in varie lingue, sono: Waslala (1996), Il paese sotto la pelle (2000), La pergamena 
della seduzione (2005), L’infinito nel palmo della mano (2008).

Riccardo Brazzale (Thiene, VI, 1960) è nel jazz come musicista, studioso, didatta e 
organizzatore. Dopo gli studi classici e jazz (Istituto Nazionale Studi sul Jazz di Parma e 
Corsi di jazz al Conservatorio di Milano), si laurea al Dipartimento Musica dell’Università di 
Bologna con il massimo e la lode, discutendo una tesi sulla vita e le opere di Lennie Tristano 
(successivamente edita da Nuovi Equilibri, Roma). Dal 1986 intraprende una carriera da 
musicista professionista. Ha fondato la Lydian Sound Orchestra, una formazione ispirata 
all’organico della storica “Tuba Band” di Miles Davis, ma rivitalizzata da un approccio 
estetico contemporaneo, in cui non mancano riferimenti tanto alla tradizione jazz quanto 
alla scrittura euro-colta. Dal 1993 a oggi, ha inciso decine di dischi; il prossimo, dal titolo 
“We Resist!”, con orchestra, coro e voce solista, uscirà il 3 aprile 2018 per l’etichetta Parco 
della Musica di Roma. È direttore artistico del festival “New Conversations-Vicenza Jazz” 
da lui stesso fondato nel 1996.

Caterina Carpinato è nata a Catania ed è Professore Associato di Lingua e Letteratura 
Neogreca, dal 2002,  presso il Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università Ca’ Foscari 
Venezia. Ha ricoperto la carica di Vicedirettore del Dipartimento di Scienze dell’Antichità e del 
Vicino Oriente; è Segretaria dell’Associazione Nazionale di Studi Neogreci; è stata membro 
del Consiglio Direttivo della Consulta Universitaria di Bizantino e Neogreco; è membro 
del Collegio didattico della Scuola di dottorato in Lingue, Culture e Società dell’Università 
Ca’ Foscari; rappresenta il Dipartimento di Studi Umanistici presso il Centro Linguistico di 
Ateneo; è uno dei referenti per la Terza Missione del Dipartimento di Studi Umanistici. Ha 
tradotto testi teatrali in occasione del Festival Intercity ATHINA, le sceneggiature dei film 
“Attenberg” (prodotto da XAOS FILM, 2010), “Alps” (prodotto da XAOS FILM, 2011), e si 
occupa di poesia contemporanea e canzone della tradizione neogreca.

Raphael D’Abdon è poeta, critico e traduttore. Italiano d’origine, D’Abdon vive da molti 
anni in Sud Africa. Nato a Udine nel 1974, ha svolto attività di ricerca tra il 2000 e il 2001 
presso l’English Department dell’Università dello Zululand, nel Kwa-Zulu Natal, per poi 
laurearsi nel 2002 in Lingue e Letterature Straniere all’Università di Udine. Nel 2003 ha 
ottenuto un Master (MA in Arts) in Scienze politiche all’Università di Uppsala, in Svezia, e 
dal 2004 al 2006 è stato assegnista presso l’Università di Udine. Di notevole interesse è 
il suo volume antologico I nostri semi – Peo tsa rona: poeti sudafricani del post-apartheid 
(2007), un lavoro sui protagonisti cantastorie d’ultima generazione, interpreti “dolci e 
incazzati” della spoken word poetry, dei nuovi ritmi dell’hip hop o dei suoni ancestrali dei 
tamburi africani. Più di recente, ha curato un’antologia poetica sul massacro di Marikana, 
avvenuto il 16 agosto 2012, nel giorno del venticinquesimo anniversario d’uno sciopero 
nazionale dei minatori sudafricani. Tra i suoi libri: sunny side night walk  (2013); salt 
water (2016).

Louis-Philippe Dalembert è poeta, romanziere, autore di racconti, saggista e giornalista. 
Nato a Port-au-Prince, Haiti, lavora come giornalista nel suo paese prima di partire, nel 
1986, per la Francia dove consegue un Diploma in giornalismo, e completa gli studi alla 
Sorbona, conseguendo un Dottorato di ricerca in letteratura comparata sullo scrittore 
cubano Alejo Carpentier. Dopo la partenza da Haiti, ha vissuto a Parigi, Roma (ospite 
tra l’altro della prestigiosa Villa Medici), Gerusalemme, Berlino, Milwaukee, Berna, ecc. 
La sua opera, tradotta in varie lingue tra cui l’italiano, porta le tracce del suo 
vagabondaggio e della tensione permanente tra due o più luoghi. Ballata di un amore 
incompiuto (Frassinelli, 2014) è il primo romanzo in assoluto pubblicato sul terremoto 
dell’Abruzzo. L’ultimo suo libro, Avant que les ombres s’effacent (2017), narra del ruolo 
di Haiti nel salvataggio degli ebrei durante la Seconda Guerra Mondiale. Ha ricevuto vari 
premi, tra cui il Berliner Künstlerprogramm des DAAD e il Premio Casa de las Américas. 

Tra i suoi ultimi libri di poesia: En marche sur la terre (Bruno Doucey, 2017); Poesia per 
accompagnare l’assenza (Ellis Edizioni, 2010). 

Dinu Flamand è nato nel 1947 in Transilvania. È stato uno dei fondatori della rivista 
“Echinox” che per un paio di decadi è divenuta la base per uno dei movimenti letterari più 
importanti della Romania del dopoguerra. I suoi primi volumi di poesia sono usciti negli 
anni Settanta: Apeiron (1971); Poezii (1974); Altoiuri (1975). All’inizio del 1989 Flamand ha 
avuto la concessione dell’asilo politico in Francia dove ha lavorato nel campo dei media, 
tra cui la BBC e Radio France Internationale per la quale lavora tuttora. Tra i suoi lavori 
maggiori: Viata de proba (Vita in prova, 1998); Dincolo (Oltre, 2002); Tags (2002); Gradini 
(Giardini, 2005); Frigul intermediar (Il freddo interventista, 2006); e diverse edizioni bilingue 
in francese e in portoghese. Ha vinto vari premi nazionali e internazionali, tra cui il premio 
M. Eminescu. È stato diplomatico dell’Ambasciata Rumena a Parigi fino al 2014.

Sergej Gandlevskij vive a Mosca dove è nato nel 1952. Durante il primo anno della 
Facoltà di Letteratura russa conosce Aleksandr Soprovskij, Aleksej Cvetkov, Bachyt 
Kenz̆eev, con i quali fonda la rivista samizdat «Moskovskoe vremja» e il gruppo letterario 
omonimo. Dai primi anni Ottanta pubblica nelle riviste d’emigrazione e solo alla fine 
degli anni Ottanta viene pubblicato in patria. Tra le sue raccolte poetiche: Rasskaz 
(Racconto, 1989), Prazdnik (Festa, SPb., 1995), il volume di poesie, saggi e recensioni 
Najti ochotnika (Trovare il cacciatore, SPb: Puškinskij Fond, 2002). Autore di prosa e 
saggistica, nel 1996 arriva l’importante riconoscimento ‘Malyj Buker’ per il racconto lungo 
Trepanacija Čerepa (La trapanazione del cranio). Nel 1998 esce il libro Poetičeskaja 
kuchnja (Cucina poetica, SPb., 1998), raccolta di saggi e articoli sulla poesia. Nel 2002 
pubblica il romanzo <NRZB> ([Lacuna]), che alla Fiera internazionale del libro di Mosca 
è definito “opera in prosa dell’anno”. Numerosi i suoi riconoscimenti letterari, tra cui il 
prestigioso premio “Poet” nel 2010. Le sue poesie sono tradotte nelle maggiori lingue 
europee, in cinese e giapponese.

Kathleen Jamie, nata nel Renfrewshire, in Scozia nel 1962, si è laureata in filosofia 
all’Università di Edimburgo. Ha pubblicato diverse raccolte di poesia: Black Spiders 
(1982); The Way We Live (1987); The Queen of Sheba (1994), Jizzen (1999), The Tree 
House (2004), The Overhaul (2012), The Bonniest Companie (2015). Ha ricevuto premi 
importanti, tra cui: il Forward Poetry Prize come Best Poetry Collection of the Year (2004), 
e lo Scottish Arts Council Book of the Year Award (2005). La raccolta The Overhaul 
(2012) ha vinto il prestigioso Costa Award. L’ultima raccolta, The Bonniest Companie 
(2015) ha vinto sia il Saltire Society Book of the Year sia il Poetry Book of the Year. 
Jamie scrive anche non-fiction: Among Muslims: Meetings at the Frontiers of Pakistan 
nel 2002;  Findings  (2005) e Sightlines (2012), un altro volume di narrativa di viaggio. 
Jamie scrive anche per la radio, e poemetti per la BBC. Vive nel Fife, è Fellow della Royal 
Society of Literature e Professore di Scrittura Creativa all’Università di Stirling. In italiano è 
disponibile: La casa sull’albero: poesie scelte, a cura di Giorgia Sensi (2016).

Brian Johnstone è nato nel 1950 a Edimburgo, e vive nel Fife dal 1972. Ha pubblicato tre 
sillogi di poesia e due pamphlet, oltre a vari testi in antologie, riviste letterarie e altri volumi. 
Le sue poesie sono uscite in Europa e in America del Nord, come anche nel Regno Unito, 
e tradotte in più d’una dozzina di lingue.
Nel 1988 Johnstone è tra i fondatori del festival di poesia “StAnza: Scotland’s International 
Poetry Festival” che ha luogo ogni marzo a St Andrews, nel Fife. Ha lavorato come 
Direttore di quel festival dal 2001 al 2010, e come Consulente dal 2010 al 2013, ricoprendo 
ora la carica di Presidente Onorario. Nel 1991 è tra i fondatori della serie Edinburgh’s 
Shore Poets, ed ha organizzato letture per vari festival artistici. È membro del Trio Verso, 
un progetto poetico-musicale con il sassofonista Richard Ingham e la bassista Louise 
Major. Il suo volume di memorie intitolato Double Exposure è uscito nel 2017. Vive in una 
casa isolata nelle campagne fuori St Andrews.

Glyn Maxwell è nato in Inghilterra da genitori gallesi. Ha studiato a Oxford e a Boston, 
dove poi si è specializzato in poesia e teatro con Derek Walcott. Tra le su opere narrative 
in versi: Time’s Fool: A Tale in Verse (2000) e The Sugar Mile (2005). Influenzata da Frost 
e Auden, la sua poesia segue il respiro del parlato quotidiano, anche quando mostra 
sicurezza di dizione e ricercatezza di linguaggio. Tra i suoi libri: Out of the Rain (1992), 
che ha vinto il Somerset Maugham Award, e The Nerve (2002), che ha vinto il Geoffrey 
Faber Memorial Prize. I suoi primi tre volumi di poesia sono stati riuniti in The Boys at 
Twilight: Poems 1900–1995  (2000). Tra i suoi romanzi:  Blue Burneau  (1994) e  Moon 
Country (1996). Maxwell è Fellow della Royal Society of Literature e della Welsh Academy 
e ha vinto, tra gli altri, i seguenti premi: E.M. Forster Award e Eric Gregory Award. Ha 
insegnato presso Amherst College, Columbia University e The New School, ed è stato 
curatore di New Republic dal 2001 al 2007.

Mohamed Moqsidi è poeta, traduttore, editore e giornalista marocchino. Laureato 
in Scienze politiche​ all’Università Mohammed V di Rabat, svolge ricerca all’Università 
di Lille 3 sulla poesia marocchina d’esilio. Caporedattore della rivista internazionale di 
letteratura, poesia, arte e critica “al-Mawja al-thaqafiyya” (L’onda culturale) e responsabile 
editoriale della sua Fondazione, è inoltre vice-presidente della “Alleanza marocchina per 
la proprietà intellettuale” della regione Tadla-Azilal.   
Ha pubblicato quattro raccolte in arabo: Il Sindibad dei campi annuncia il viaggio per le 
città della domanda (2000); …(2002); Un cielo che cade senza angeli (2016); Lo specchio 
dei non vedenti (2017). Di prossima pubblicazione è il volume poetico trilingue – italiano, 
arabo e francese – Andata e ritorno in collaborazione con la scrittrice italiana Camilla 

Maria Cederna. Sostenitore della libertà d’espressione e della laicità in Marocco, ha scritto 
numerosi articoli sul fondamentalismo religioso e in difesa dei diritti umani e delle donne. 

Marteinn Sindri, nato a Reykjavík, in Islanda, nel 1989, si è laureato in filosofia 
all’Università d’Islanda. Ha una formazione come pianista classico ma ha frequentato una 
varietà di generi che vanno dal jazz al pop e alla musica folk. Nel corso del 2018 uscirà 
il suo primo album, Atlas, che ben rappresenta l’ampiezza delle sue influenze musicali 
e la ricchezza del linguaggio compositivo. Le composizioni di Atlas sono minimali e 
magiche, caratterizzate da toni quasi impressionistici, ed evocano immagini del mondo 
naturale attraverso il mito e la memoria. Il primo singolo dell’album, Spring Comes Late 
Sometimes, è uscito nel 2017 mentre il secondo, Take Me Down, verrà pubblicato nel 
corso del 2018. Marteinn vive con la sua famiglia in Islanda. 

Douglas Reid Skinner è nato a Upington, in Sud Africa, nel 1949. Dal 1990 vive a 
Londra, occupandosi di scrittura e giornalismo. A Città del Capo, tra la fine degli anni 
Ottanta e i primi anni Novanta, fonda la rivista  Upstream, e poi è redattore della storica 
rivista Contrast (poi New Contrast). Ha anche diretto, dal 1988 al 1992, la casa Editrice 
Carrefour. A suo nome vi sono diverse sillogi di poesia, tra cui: Reassembling World 
(1981); The House in Pella District (1985); The Unspoken (1988); The Middle Years 
(1993); Blue Rivers (2011); Heaven: New & Selected Poems (2014); Liminal (2017). Tra i 
suoi volumi di traduzione, ricordiamo: Approximations: Translations from Modern Hebrew 
Poetry (1989) con Israel Ben Yosef; 24 Poems di Marco Fazzini (2014), e The Secret 
Ambition (2015), una silloge di poesie scelte dall’opera di Valerio Magrelli.

Martin Solotruk è poeta e traduttore. Come poeta ha pubblicato cinque sillogi di poesia: 
Tiché vojny (Guerre silenziose, 1997), col quale ha vinto il premio Ivan Krasko per la 
miglior opera prima; Mletie (Macinazione, 2001); Lovestory: Agens and Paciens (2007); 
Planktón gravitácie (Plankton di gravità, 2007); e Metafyzická domácnosť I (Nucleo 
familiare metafisico I, 2017). Ha anche pubblicato diverse traduzioni di libri (Ashbery, 
Simic, Forché, ecc.) e una dozzina di progetti editoriali minori, quasi sempre nel campo 
della poesia. Nel 2007 ha ottenuto il premio annuale Ján Hollý per la miglior traduzione 
artistica, lavorando su Corvo di Ted Hughes. Solotruk è anche curatore della casa 
editrice Ars Poetica, e direttore dell’International Poetry Festival di Bratislava. Ha di 
recente avviato diversi progetti interdisciplinari, incluso lo European Poetry Forum. Vive 
a Bratislava, in Slovacchia.

Mite Stefoski è nato a Struga, in Macedonia, nel 1975. È direttore del festival internazionale 
della Macedonia “Struga Poetry Evenings”. È poeta, scrittore di racconti, critico ed editore. 
Ha studiato Filologia presso il “Blaze Koneski” dell’Università “SS. Cyril e Methodius” di 
Skopje (Macedonia), specializzandosi in Letterature comparate. Ha pubblicato studi sulla 
poesia contemporanea, saggi teorici sull’adattamento di romanzi per film, e libri in prosa. 
È membro dell’Associazione Letteraria Internazionale di Comparatistica, dell’European 
Network for Comparative Literary Studies, e membro della Commissione Nazionale 
per l’UNESCO della Repubblica di Macedonia. Nel 2012 è stato l’iniziatore della 
fondazione dell’Associazione Internazionale dei Direttori di Festival di Poesia, poi fondata 
ufficialmente a Berlino nel 2013. Nel 2014 è stato l’iniziatore e il fondatore del progetto 
Versopolis, la prima piattaforma letteraria sostenuta dal programma della Commissione 
Europea “Creative Europe”.

Habib Tengour, nato nel 1947 a Mostaganem, nell’Algeria nordoccidentale, è poeta e 
antropologo. È anche autore di racconti, di saggi e di testi per il teatro. Tradotto, tra le 
varie lingue, in tedesco, inglese, arabo, italiano, e olandese, è traduttore egli stesso, 
soprattutto di poeti di lingua inglese e poeti di lingua araba, tra cui P. Joris, Saadi Youssef, 
ChawkiAbdelamir, Moncef Louhaïbi. Al momento dirige il gruppo franco-algerino ITEM/
CNRS, che si occupa del campo critico e genetico all’interno dell’opera di Mohammed 
Dib. Tra i maggiori libri di poesia di Tengour ricordiamo: La Nâcre à l’Ame (1981); L’Arc et 
la cicatrice (1983); Schistes de Tahmad II (1983); Ce Tatar-là 2 (1999); Traverser (2002); 
Epreuve 2 (2002); Etats de chose suivi de Fatras (2003); Gravité de l’Ange (2004); 
Retraite (foto di Olivier de Sépibus, 2004)  ; Césure (2006); La Sandale d’Empédocle 
(edizione bilingue francese-italiano, 2006); Beau Fraisier (disegni di Pascale Bougeault, 
2009) ; Seelenperlmutt (La nacre à l’âme, antologia bilingue francese-tedesco realizzata 
da  Regina Keil, 2009). Vive e lavora tra Parigi, Constantine e Mostaganem.

Raul Zurita è nato a Santiago (Cile) nel 1950, da madre italiana. Dopo gli studi liceali 
inizia a studiare matematica all’università, laureandosi in ingegneria civile. La sua opera è 
fortemente segnata dalla dittatura militare instaurata dopo il golpe dell’11 settembre 1973. 
Militante comunista, viene arrestato, torturato e detenuto a lungo. In seguito fa parte del 
gruppo CADA (Collettivo d’azioni artistiche) e partecipa a diverse iniziative e performance 
pubbliche. Tra il 1979 e il 1994 scrive la trilogia Purgatorio  (1979), Anteparaíso(1982) 
e  La Vida Nueva  (1994), dove attraversa i paesaggi più diversi: montagne, spiagge, 
fiumi, deserti. Nel 1989 riceve il premio Pablo Neruda. Si allontana dal Partito comunista, 
e nel 1990 viene nominato addetto culturale presso l’ambasciata di Roma e più tardi, 
durante il governo di Eduardo Frei, entra al Ministero delle Opere Pubbliche e si dedica 
all’insegnamento universitario. Nel 2000 pubblica Poemas militantes e Sobre el amor y el 
sufrimiento. Nello stesso anno riceve il Premio Nazionale di Letteratura del Cile e nel 2006 
il Premio di Poesia “Josè Lezama Lima” per il libro INRI (2004). Nel 2006 pubblica Los 
Países Muertos e nel 2007 dà alle stampe in Messico Las ciudades de agua e Cinco 
Fragmentos. Durante il 2008 continua a pubblicare parti della sua voluminosa opera 
inedita Zurita, con la quale chiude il ciclo del Purgatorio.


